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Al workshop che il Dottorato in progettazione urbanistica e territoriale della Facoltà di Architettura 
dell’Università di Firenze ha svolto - in relazione ad alcuni temi emersi nella costruzione del nuovo Piano 
strutturale di Vinci - è stato attribuito dai suoi promotori, certo non per caso, il titolo suggestivo di “Esercizi 
di Immaginazione”.
I termini ‘esercizio’ e ‘immaginazione’ esprimono bene entrambi la natura del compito cui si trova 
di fronte chi cerchi di disegnare al meglio le grandi linee della evoluzione futura di un comune, del suo 
territorio, delle sue risorse materiali e umane.
Nell’espletare una tale missione ci si ‘esercita’ inevitabilmente, perché si ammette, prima di iniziare a 
elaborare proposte, di non conoscere in anticipo tutti i problemi da risolvere, né le soluzioni da dare a quegli 
stessi problemi.
Ci si predispone per l’imbarco verso un’impresa di analisi aperta ad esiti diversi e caratterizzata da 
ipotesi provvisorie, alle quali può capitare, nel corso della riflessione, di essere avvalorate ma anche di 
essere scartate.
In siffatte circostanze, la fantasia e l’immaginare diventano strumenti essenziali del mestiere, parte 
ineliminabile della cassetta degli attrezzi del pianificatore.
Lo sviluppo a cui si punta non è mai l’unico realizzabile, ma soltanto uno dei tanti possibili. 
E se si decide di perseguire un tipo di sviluppo piuttosto che un altro è perché si è mossi da certi intenti 
di fondo e non da altri. 
Il politico, e anche i tecnici, hanno il dovere di dichiarare a priori il loro movente basilare: che nel nostro 
caso è quello di favorire, a Vinci, una crescita equilibrata (e virtuosa, perché organizzata e non concitata). 
Una crescita in cui l’elemento qualitativo sovrasti e diriga il fattore quantitativo, nella convinzione che 
sia l’innalzamento della qualità della vita la meta a cui tendere e il traguardo da tenere di mira.
Vinci si è molto trasformata in tempi recenti. 
È capitata una cosa strana e bella a partire dai secondi anni Novanta: una realtà economicamente 
dinamica della Toscana centrale, quale noi siamo, è riuscita ad affrontare l’avvio della propria stagione 
postmanifatturiera in condizioni ben più felici e produttive di quelle nelle quali si era trovata a vivere, tra la 
fine degli anni ‘60 e la metà degli anni ‘80, il proprio caotico e travolgente boom industriale.
Ci sono state, in questa seconda fase, meno improvvisazione, più programmazione, maggiore 
consapevolezza dei propri limiti e delle proprie potenzialità e pertanto maggiore lungimiranza. 
Sarebbe un errore pensare fosse scontato che le cose andassero così. 
Basta guardarsi intorno per rendersi conto che le cose potevano anche andare diversamente. 
Ora inizia un periodo nuovo e ancora una volta c’è un prepotente bisogno, di giocare d’anticipo, di porre 
le premesse per un nuovo balzo in avanti, che crei opportunità senza aprire ferite.
In questo l’opera dei ricercatori coordinati dal prof. M. Morandi - e validamente ‘stimolati’ dai progettisti 
del piano (Socialdesign, architetti: G. Serrini, C. Zagaglia, P. Barone) - si è rivelata straordinariamente 
preziosa. 
È quindi con sentimenti molto sinceri che desidero ringraziare tutti coloro che l’hanno voluta e resa 
possibile. 
Personalmente, ne ho tratto spunti fecondi e conferme rasserenanti: il quadro di una Vinci policentrica 
e multifunzionale, in cui il riordino è non solo e non tanto ‘riparazione’ ma soprattutto ‘alimento di sviluppo’, 
è uscito nitidamente dagli esercizi di immaginazione effettuati. Dal Montalbano all’Arno, una stessa corda di 
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innovazione e di valorizzazione tiene insieme i pezzi di un aggregato territoriale assai composito e che tuttavia 
può essere, se adeguatamente governato sul piano urbanistico, armonico e bilanciato. 
È emersa da tutti i vari studi una valutazione comune che mi convince. Vale a dire l’idea della necessità 
imperiosa di una grande e illuminata attività di ‘ricucitura’: noi dobbiamo puntare a cucire bene tra loro le 
varie componenti del tessuto urbano e a collegare correttamente quest’ultimo con la parte collinare e rurale 
del comune. 
Allo stesso tempo, dobbiamo riuscire a mettere insieme bene le esigenze dell’industria con quelle 
di un terziario in forte espansione, e in tutto ciò deve trovare il suo spazio un turismo a due facce: storico-
culturale e naturalistico. 
Certo, la formula segreta non l’abbiamo scoperta. 
Nessuno di noi è Teseo, e di Arianne in vista non ce ne sono: ma, immaginando di essere in un 
labirinto, possiamo dire di aver fatto dei concreti passi avanti verso l’uscita.
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